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U  pl bn
È necessario costruire nuovi stadi fuori dai comuni? Non sempre, anzi, il nuovo stadio può diventare il centro È necessario costruire nuovi stadi fuori dai comuni? Non sempre, anzi, il nuovo stadio può diventare il centro 

di un nuovo distretto sportivo che contribuirà alla riqualificazione dell'intero quartiere. «Una nuova tendenza 

urbanistica, quindi, che si è sviluppata negli ultimi 20 anni in America, inerente al tema sulla costruzione 

degli stadi. Una nuova concezione dello stadio. Non più un'astronave aliena atterrata nel mezzo della cam-

pagna, circondata da enormi parcheggi e immensi ipermercati. Non più un generatore di traffico e d'inqui-

namento, ma un luogo urbano, conviviale, perfettamente integrato alla scala della città. Un luogo aperto 

dove si possa fare la spesa, incontrare amici, praticare sport e partecipare a eventi sportivi e fare tante altre 

cose. Uno stadio circondato da abitazioni, ristoranti, bar, negozi, uffici, cinema, hotel, tutte le varie funzioni 

urbane che caratterizzano un vero quartiere. Un intervento di ri-generazione su aree, magari, oggi vuote, di 

proprietà comunale, che possono portare un beneficio sia alle casse dei comuni sia agli abitanti del quartie-

re. Lo stadio diventerà un centro sportivo, vivo, aperto 24 ore su 24. Sarà accessibile alle famiglie che po-

tranno trovarsi a varie ore del giorno e durante l'intera settimana come avviene nei più importanti stadi eu

ropei e americani: a Stamford Bridge, al St. James Park, ad Anfield Road, ma anche al Santiago Bernabeu o 

nei nuovi stadi americani. Al Citi Field dei Mets o allo Yankee Stadium a New York. Uno stadio accessibile 

pedonalmente e servito da un sistema di trasporto pubblico efficiente, anche se, ovviamente, provvisto di 

parcheggi secondo le normative Uefa. Uno stadio centro del quartiere, proprio come accade a Londra dove le 

varie squadre hanno stadi urbani, anzi stadi di quartiere: dallo Stamford Bridge, appunto, del Chelsea, al 

Boleyn Ground del West Ham, dal Craven Cottage del Fulham al nuovo stadio del Tottenham, passando per 

Crystal Palace, Arsenal, etc. Uno stadio urbano come urbani sono quello del Liverpool, del Manchester Crystal Palace, Arsenal, etc. Uno stadio urbano come urbani sono quello del Liverpool, del Manchester 

United, del Real Madrid, del Barcellona, fino alla Catedral dell’Athletic Bilbao, uno stadio addirittura in 

centro storico, come, d’altra parte, accade anche con il Villareal e con il Monaco. Un quartiere urbano dove 

si possa abitare e andare allo stadio attraversando la strada, proprio come si fa, in centro a Bologna, an-

dando al Palazzo dello Sport, come si fa a New York andando al Madison Square Garden, ma anche nei 

tanti nuovi stadi urbani costruiti negli ultimi 20 anni: dal Giants Stadium di San Francisco al Coors Field 

Stadium di Denver, dal rinato Fenway Park di Boston al TG Stadium di Minneapolis, passando per i nuovi 

stadi urbani di Seattle, San Diego, Cleveland, Detroit, e i due spettacolari stadi urbani dei Mets e degli Yan-

kees di New York. Mentre in Italia (tutto arriva da noi con 20 anni di ritardo, sia le cose buone, sia quelle 

cattive) si progettavano ancora le vecchie astronavi aliene sperdute “in the middle of nowhere”, come si 

faceva in America 40, 50 anni fa. L’esempio più famoso della serie di astronavi aliene è senz’altro lo Juven-

tus Stadium circondato da immensi parcheggi e ipermercati, ma tanti altri venivano progettati in quegli 

anni. Uno stadio concepito per arricchire la vita del quartiere e permettere ai cittadini di avere una relazione 

familiare con lo stadio, una relazione quotidiana che riprenda il concetto caro alla cultura romana del 
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“mens sana in corpore sano”, il concetto che è alla base di tutti i campus americani dove proprio lo stadio è 

il cuore della vita studentesca. Uno stadio dove esistano alternative all’automobile, sostenibile, eco-compa-

tibile, proprio perché concepito a km zero, al centro della città, raggiungibile coi mezzi pubblici, in bicicletta 

o a piedi. Come ha spiegato il professore del Politecnico di Milano, coordinatore del corso di studio in Pro-

gettazione Architettonica, Emilio Faroldi: “La ricerca scientifica, attraverso una serie di studi, ci dice chiara-

mente che il ruolo degli stadi in Europa e nel mondo sta progressivamente cambiando. Gli stadi non sono 

più pensati solo come un luogo per gli eventi sportivi, seppure aperti tutta la settimana, ma come un pezzo 

utile a riordinare l’insieme urbano di una città, di un quartiere”. Una nuova tendenza che potrà ispirare i 

nuovi stadi che si costruiranno in Italia, evitando che si ripetano gli errori commessi in America, 50 anni fa, 

con le varie astronavi aliene, generatrici di traffico e di inquinamento, e, approfittando dell’esperienza fatta, 

contribuendo alla generale riqualificazione delle aree urbane italiane.»2 «Milano, per esempio, ha bisogno 

di un altro stadio oltre a quello di San Siro? Per Bruno Pizzul, noto giornalista sportivo, «sarebbe meglio 

farlo in periferia». Ma perché, chi decide, con quali criteri? “Stadio e sviluppo urbano nella città contempofarlo in periferia». Ma perché, chi decide, con quali criteri? “Stadio e sviluppo urbano nella città contempo-

ranea” è il tema del 4° appuntamento del Ciclo “Processiamo Milano!”, per mettere a nudo i “processi de-

cisionali burocratici” e ripensare la periferia. Il dibattito estivo intorno all’iniziativa del Milan di costruire un 

nuovo stadio al Portello è stato ampio ed articolato ed è stato detto un po’ di tutto: secondo Bruno Pizzul, 

noto giornalista sportivo residente in zona Fiera, «lo stadio sarebbe meglio farlo in periferia», perché i resi-

denti in Zona Fiera sperano di “vivere in tranquillità”. “Un ragionamento che, oggettivamente, scarica i pro

blemi su altri abitanti - evidenzia Walter Cherubini, portavoce di Consulta Periferie Milano - con la periferia 

che ancora una volta viene considerata una landa desolata! Invece, è strutturalmente abitata con oltre 

800mila residenti in circa 100 quartieri”. Una periferia che appare abbastanza dimenticata o, meglio, 

“usata”. Se questo è un po’ lo scenario cittadino, con i residenti nei quartieri limitrofi allo Stadio San Siro, 

che anche loro vorrebbero “vivere in tranquillità”, va fatta un’osservazione più generale: da circa un decen-

nio c’è una significativa mobilitazione da parte di club calcistici ed amministrazioni cittadine intorno al tema 

del rinnovamento degli stadi di calcio. Quali sono le ragioni di tanto fermento? Quali modelli di stadio sono 

al centro del dibattito? Perché i nuovi stadi sono così importanti per i club sportivi? Ma lo sono anche per le 

città?»3 L'idea che si va delineando è quella di uno stadio urbano e non decentralizzato, innervato nel tessu-

to cittadino e che permetta magari di riqualificare aree oggi degradate. Un impianto di nuova concezione, 

costruito da zero oppure ottenuto ristrutturando quelli già esistenti, ma pensato e calibrato sulle future esi-

genze delle comunità locali. In quest'ottica la Figc sta anche valutando di elaborare delle linee guida sulla 

falsariga di quelle della Uefa, commisurandole alla realtà italiana. Se pensiamo poi al fattore sicurezza, non 

si può non tenere conto della condizione in cui riversano gli abitanti delle periferie, che è simbolo e indice 

delle correnti disgreganti di inquietudine che attraversano la società europea.
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S nt rne
Come tutti i grandi eventi che si rispettino, anche l’Euro 2016 ha significato costruzione di grandi opere, a Come tutti i grandi eventi che si rispettino, anche l’Euro 2016 ha significato costruzione di grandi opere, a 

partire dagli stadi extra lusso a tutte le infrastrutture che li circondano, che oltre a sperperare miliardi di euro 

hanno come conseguenza immediata la trasformazione urbana, oltre che una non trascurabile presenza 

dell’effervescenza delle periferie francesi, mai estranee ai grandi eventi. È dal 2010 che la Francia si prepa-

ra a questo evento. Lo stadio principale della capitale, lo Stade de France, si trova a nord, nella banlieu di 

Saint Denis. Un quartiere che già in occasione dei Mondiali del 1998, quando vennero costruite le strutture 

sportive, ha subito una profonda trasformazione urbana influenzando la vita delle persone che vivono nei sportive, ha subito una profonda trasformazione urbana influenzando la vita delle persone che vivono nei 

quartieri popolari intorno. Una pratica che pare essersi ripetuta anche per questa occasione. Come si legge 

in un dossier pubblicato da Paris-Luttes, per preparare il salotto buono ed accogliere i visitatori in centro 

città, negli ultimi anni ci sono stati centinaia di sgomberi abitativi. E molti di questi sono avvenuti nono-

stante la “treve hivernale”, la legge che impedisce le espulsioni da ottobre a marzo. Nel quartiere “Porte de 

Paris”, in zona nord, dopo la demolizione di diverse case, sono stati costruiti degli appartamenti di cui meno 

del 10% sono accessibili a chi ha una vita precaria. E il prezzo degli affitti si è impennato in maniera verti-

ginosa. Questo ha provocato un conseguente abbandono del quartiere da parte degli abitanti più poveri che 

prima lo abitavano. Lo Stade Geoffroy-Guichard si trova, invece, nel centro della città francese di Saint-

Étienne, mentre Il Parc Olympique Lyonnais è situato a Décines-Charpieu, un sobborgo di Lione. Vediamo 

come si possono rintracciare, in questa edizione dei Campionati europei di calcio 2016, entrambe le situa-

zioni dibattute: decentramento urbano e radicamento assoluto nei centri cittadini. Se vogliamo applicare 

una banale regola, o quantomeno catalogare un tipo di comportamento, assunto dalle amministrazioni 

locali, notiamo come l’atto di decentramento urbano fa riferimento, soprattutto, alla questione dello stadio 

ex novo, da zero, al quale, invece, talvolta, si contrappone la decisione dell’atto di ristrutturazione del vec-

chio impianto, che, spesso, risulta seguire un ragionamento quasi di sacralità ed intoccabilità, influenzati, 

ovviamente, anche delle loro collocazioni, con casi di vissuti secolari alle spalle, ormai profondamente radi-

cate nei centri cittadini urbani e storici. Da una parte, quindi, gli esempi volti al rispetto della storia e delle 

tradizioni: sono i casi di Marsiglia con l’Orange Vélodrome, di Lens con il Bollaert-Delelis, di Saint-Étienne 

con il Geoffroy-Guichard, di Tolosa con il Municipal e di Parigi con il Parc des Princes; dall’altra esempi di 

nuova costruzione, effettuati al di fuori delle città, in modo da non ritrovarsi con due impianti gemelli, infra-

strutturali, di quelle dimensioni, a pochi chilometri, se non metri, l’uno dall’altro. La loro erezione, in questi 

territori neutri, alcuni ancora non investiti totalmente dalle azioni dell’uomo, svolge la funziona di nuovo 

connettore e vero e proprio ponte urbano con le rispettive metropoli di riferimento: è il caso di Lille con il 

Pierre-Mauroy, di Bordeaux con il Matmut-Atlantique, di Nizza con l’Allianz Riviera, Lione con il Parc Olym-

pique Lyonnais e, infine, di Saint-Denis con il celeberrimo Stade de France.
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L r et c  fn   icv
La costruzione di uno stadio di proprietà sembra, per molte società, l’unica strada percorribile per garantire La costruzione di uno stadio di proprietà sembra, per molte società, l’unica strada percorribile per garantire 

la sopravvivenza stessa di un club di massima serie. Lo stadio è un patrimonio della società, grazie al quale 

aumentare sensibilmente il fatturato offrendo al pubblico elevati standard di comodità, visibilità del campo, 

sicurezza, spazi ricreativi. Adesso prima di perdersi in lunghe e lente riforme italiane riguardo al riammoder-

namento delle strutture il sistema sportivo dovrà tener conto del tortuoso percorso di ristrutturazione sempre 

più insidiato da normative, per carenza di risorse e speculazioni. Andrebbe riconsiderato l’imperativo, oggi 

dominante, di tagliare i ponti tra ultras e club, invece, sarebbe opportuno che i tifosi fossero coinvolti, e che dominante, di tagliare i ponti tra ultras e club, invece, sarebbe opportuno che i tifosi fossero coinvolti, e che 

le società esercitassero un ruolo maggiormente collaborativo. Occorre, altresì, tenere in considerzione la 

storia e la situazione socio-culturale prendendo spunti positivi da ciò che gli altri paesi offrono e cercare di 

salvaguardare il tifo organizzato, la goliardia romantica e popolare. «La situazione degli stadi di proprietà in 

Italia è alquanto critica: manca una legge che favorisca la costruzione di impianti di proprietà e tranne il 

caso isolato della Juventus e di poche altre squadre che si stanno muovendo in questa direzione da sole, il 

calcio italiano diventa sempre meno competitivo in termini di forza economico-finanziaria. Rispetto calcio italiano diventa sempre meno competitivo in termini di forza economico-finanziaria. Rispetto 

all’Italia, in Inghilterra e Spagna il costo medio dei biglietti per assistere alle gare è più alto, ma in Serie A, 

pur avendo il biglietto ad un prezzo medio più basso, il tasso di riempimento degli stadi è solo del 55%, 

contro il 93% della Bundesliga, il 92% della Premier League ed il 78% della Liga spagnola. Allo stato at-

tuale gli stadi sono, nella maggior parte dei casi, di proprietà dei Comuni, o del Coni come nel caso dell'O-

limpico, e vengono utilizzati a fronte di canoni di locazione che sempre più speso sono integrati da accordi 

di compartecipazione per la suddivisione delle spese di manutenzione straordinaria degli impianti. Chi vuole 

costruire un nuovo impianto in Italia è scoraggiato dalle molteplici difficoltà burocratiche, amministrative e 

finanziarie mentre nel resto d'Europa si collabora con le amministrazioni locali e ci si evolve per venire in-

contro al cambiamento delle aspettative dei clienti e all’avvento delle nuove tecnologie nel settore delle 

strutture sportive. Il piano di costruzione e ristrutturazione degli stadi non è certamente economico: assume 

pertanto rilevanza strategica creare una partnership tra pubblico e privato che veda coinvolti, oltre ai club, 

anche le Autorità Locali (proprietarie di quasi tutti gli stadi in Italia) e il Governo centrale. L’intero progetto 

di ricostruzione esiste solo sulla carta e, anche se il Governo italiano spesso cita i modelli d’investimento te-

desco ed inglese come una panacea per i problemi del mondo del calcio, tali dichiarazioni appaiono in con-

traddizione con la modesta offerta di 20 milioni di euro all’anno per coprire gli interessi sui prestiti. La pro-

prietà pubblica dell'impianto con conseguente costo di locazione a carico della società calcistica e i costi 

degli affitti sono piuttosto elevati, Inter e Milan versano 8 milioni di euro l'anno (ciascuno) al comune di 

Milano per l'utilizzo dello stadio San Siro, Roma e Lazio ne versano 6 ciascuno al Coni con l'ulteriore ag-

giunta di centinaia di biglietti gratuiti da destinare al Coni stesso; si tratta di strutture non pensate specifica-
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